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La fiducia nelle banche italiane? La priorità per le 
lavoratrici ed i lavoratori è l’informazione e la conoscenza 

di Massimo MASI, Segretario Generale UILCA

Massimo Masi

Il sistema bancario italiano ed 
europeo continua a trasformar-
si più per imposizioni normati-
ve che per evoluzione endogena, 
come dovrebbe avvenire in un 
sistema economico di mercato. 
In Italia le leggi sulla trasforma-
zione in spa delle Banche Popo-
lari e della riforma delle Banche 
di Credito Cooperativo sono atti 
significativi di questo processo. 
In Europa si disegna un mer-
cato bancario dove le decisioni 
dell’autorità di vigilanza fissano 
i ricavi degli istituti di credito, 
aumentano i loro costi ammini-
strativi e informatici a causa dei 
continui aggiornamenti normati-
vi influenzando, anche in questo 
modo, lo sviluppo dell’economia 
dei vari paesi. 
Il caso delle richieste, a volte in-
comprensibili, della BCE sulla 
fusione fra BPM e Banco Popo-
lare, è emblematico della preva-
lenza della burocrazia rispetto 
all’esigenza dei territori, delle 
imprese e delle famiglie.
Tutto questo dirigismo è attuato 

in nome della libera concorren-
za. Gli azionisti, unici proprietari 
della banca, infatti, non possono 
decidere quale piano industriale 
predisporre, né deliberare o no 
una fusione societaria, né deci-
dere se avere un nuovo azioni-
sta rilevante senza il gradimento 
della Banca Centrale e neppure 
come strutturare la governance. 
Riteniamo che il bail-in (cioè il 
coinvolgimento dei correntisti 
oltre i 100.000 euro e degli azio-
nisti al concorso del fallimento 
della banca in cui sono clienti) 
sia un processo, seppur concepi-
to per evitare “l’azzardo morale” 
di certi banchieri, inconcepibile 
rispetto al quadro normativo so-
pra delineato, dove gli stakehol-
der poco o nulla decidono, e se vi 
è crisi pagano. 
La legislazione nazionale con la 
riforma delle banche popolari e 
la Banca Centrale Europea con 
le sue raccomandazioni, stan-
no attuando un processo, che 
riteniamo involontario, di con-
centrazione in pochi soggetti dei 
player del credito, favorendo la 
creazione di mega banche dove, 
con partecipazioni azionarie 
molto piccole, si contribuisce a 
influenzare le economie nazio-
nali.
L’idea che meno banche siano 
un vantaggio per un paese o per 
un continente è come affermare 
che meno giornali creino più de-
mocrazia e maggior pluralismo 
(Turchia docet).
La crisi e il default delle 4 ban-
che, sommato alle evidenti dif-
ficoltà in cui versano Veneto 
Banca, Banca Popolare Vicenza, 
Carige e altre minori, senza con-
tare la “gloriosa e storica” Monte 

dei Paschi di Siena, impongo-
no operazioni di “salvataggio” o 
quanto meno di “sostegno” da 
parte di soggetti possibilmente 
bancari. La creazione del Fondo 
Atlante da parte del Governo è 
un aiuto alla ricapitalizzazione 
delle banche e alla sistemazione 
del contenzioso, ma non risolve 
alla radice i problemi atavici del 
settore creditizio italiano troppo 
legato alla concessione di crediti 
a determinati settori (vedi immo-
biliaristi e costruttori edili).
E qui si apre il grave ma impor-
tante capitolo della fiducia dei 
risparmiatori nei confronti delle 
banche.
Fiducia che è crollata negli ul-
timi mesi a causa del pasticcio 
delle 4 banche, dei risparmiatori 
che hanno perso somme ingen-
ti, della politica bancaria attuata 
da questo Governo.
E si apre anche il capitolo dolo-
roso del rapporto fra dipendenti 
bancari e clienti cioè fra coloro 
che sono allo sportello e il sem-
plice cittadino, che spesso igno-
ra la composizione o la rischio-
sità dei prodotti che compra in 
banca.
Il dramma di questa vicenda, a 
differenza dei casi Parmalat o i 
bond argentini, è che questi pro-
dotti erano strumenti finanziari 
della stessa banca (le famigerate 
obbligazioni subordinate) avalla-
te cioè consentite e autorizzate 
da Banca d’Italia e Consob, gli 
Organi di Vigilanza preposti al 
controllo. I clienti di quelle (an-
cora oggi a distanza di oltre 5 
mesi quei cittadini – nonostante 
le ripetute promesse governa-
tive – non hanno ancora avuto 
nessun “ristoro”) e parte della 
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Magistratura hanno cercato nei 
lavoratori bancari e non nel top 
management di queste banche i 
colpevoli di quanto accaduto.
Ecco perché da anni chiediamo, 
come sindacato dei bancari, una 
maggiore coerenza da parte di 
questi banchieri dagli altissimi 
stipendi e spesso autoreferenzia-
ti, sia sulle pressioni alla vendite 
effettuate sui dipendenti bancari 
che sulla qualità del loro opera-
to. Operato non sempre limpido 
e brillante come è dimostrato 
anche da recenti fati di cronaca 
che hanno portato alla luce con-
nivenza fra finanza e politica.
Da alcuni anni assistiamo al fe-
nomeno della riduzione e della 
chiusura delle filiali. 
I processi di fusione tra istituti 
di credito previsti dai legislatori 
e lo sviluppo della “digital bank” 
sono processi che a prima vi-
sta comportano una riduzione 

di personale, se s’ipotizza che il 
mondo bancario del futuro sia 
quello del passato. Nel futuro 
una banca assomiglierà più a 
GOOGLE o a FACEBOOK o a AP-
PLE come modello di business; 
per questo saranno richieste 
nuove professionalità: avremo 
molti più consulenti, analizzatori 
di dati, informatici. Il vero valore 
della banca sarà l’informazione.
La richiesta delle Organizzazio-
ni Sindacali dell’apertura di un 
tavolo al Presidente del Consi-
glio Matteo Renzi, alla stregua 
di quello che fu instaurato dal 
Governo Prodi al momento della 
crisi delle banche pubbliche (in 
primis Banco di Napoli) potrebbe 
essere una soluzione idonea per 
ricercare strumenti anche inno-
vativi. Del resto da anni il settore 
del credito si è dotato non solo 
del Fondo di Solidarietà, che ha 
avuto come risultato l’uscita di 

circa 60.000 bancari senza co-
sti aggiuntivi alle casse dello 
Stato, ma con la creazione del 
FOC (Fondo per l’Occupazione) 
in questi anni di crisi sono stati 
creati oltre 12.000 nuovi posti di 
lavoro con assunzioni stabili an-
che senza l’applicazione delJobs 
Act. Come Uilca (sindacato dei 
bancari, delle assicurazioni e 
delle esattorie) abbiamo e con-
tinueremo ad organizzare corsi 
dedicati soprattutto ai pensio-
nati sull’educazione finanziaria 
in maniera semplice e didasca-
lica perché le persone possano 
conoscere ed essere informati 
sui prodotti finanziari. Perché 
il compito di un sindacato, un 
sindacato laico come la UIL, è 
quello di fornire non solo rispo-
ste sui contratti e sui servizi ma 
deve essere all’altezza di dare 
strumenti utili ad una maggiore 
conoscenza.

La realtà bancaria e finanziaria
nell’era della globalizzazione

di Nerio NESI, Presidente dell’Associazione Nazionale Riccardo Lombardi

Nerio Nesi

Ci sono della date che, più di al-
tre, ricordano la storia del Siste-
ma Bancario internazionale. Ne 
elenco alcune.
Il 16 giugno del 1933, il Presi-
dente degli Stati Uniti, Franklin 
Delano Roosevelt, promulgava la 
Legge bancaria nordamericana, 
che portò il nome di Glass-Stea-
gall Act. Essa decretò la separa-
zione tra banche commerciali e 
banche di investimento.
Nei decenni seguenti i gover-
ni della destra nordamericana, 
durante le presidenze Reagan e 
Bush, modificarono profonda-
mente la concezione stessa del 
credito. Nacque una deregula-

tion finanziaria radicale. Negli 
anni successivi, gli stessi governi 
smantellarono la regolamentazio-
ne dei prezzi amministrati in al-
cuni settori strategici.
Nel dicembre del 2001 fallì “En-
ron”, il gigante texano, trascinan-
do nel disastro decine di migliaia 
di operai, di tecnici e di piccoli 
azionisti. Enron fu l’epilogo di 
quella deriva nata da una disin-
volta deregolamentazione, che si 
insinuò rapidamente nel mondo 
della finanza, portando ad una 
liberalizzazione pressoché totale. 
Entrarono in questo quadro an-
che l’involuzione delle società di 
auditing, e di rating, la cui etica 

Simona
Casella di testo
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